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ONOREVOLI DEPUTATI ! — La riforma fiscale
è tra le azioni chiave individuate nel Piano
nazionale di ripresa e resilienza per dare
risposta alle debolezze strutturali del Paese
e in tal senso costituisce parte integrante
della ripresa che si intende innescare an-
che grazie alle risorse europee. La presente
iniziativa legislativa, quindi, come previsto
nella Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2021, presen-
tata alle Camere il 29 settembre 2021 (Doc.
LVII, n. 4-bis), costituisce un provvedi-
mento collegato alla manovra di bilancio
per il triennio 2022-2024, a norma dell’ar-
ticolo 7, comma 2, lettera f), della legge 31
dicembre 2009, n. 196.

L’articolo 1 (Delega al Governo per la
revisione del sistema fiscale e relativa pro-
cedura), comma 1, conferisce al Governo la
delega legislativa per la revisione del si-
stema fiscale, da esercitare, attraverso l’e-
manazione dei singoli decreti attuativi, en-
tro diciotto mesi dall’entrata in vigore della

legge, e individua i princìpi e i criteri di-
rettivi generali, a cui ogni misura specifica
dovrà conformarsi.

Gli obiettivi fondamentali della delega al
Governo per la revisione del sistema fiscale
sono:

la crescita dell’economia, attraverso
l’aumento dell’efficienza della struttura delle
imposte e la riduzione del carico fiscale sui
redditi derivanti dall’impiego dei fattori di
produzione;

la razionalizzazione e semplificazione
del sistema tributario, preservandone la
progressività, da attuare anche attraverso
la riduzione degli adempimenti a carico dei
contribuenti e l’eliminazione dei cosiddetti
« micro-tributi », con gettito trascurabile per
l’Erario;

la riduzione dell’evasione e dell’elu-
sione fiscale.
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I commi da 2 a 6 disciplinano la pro-
cedura volta all’emanazione dei singoli de-
creti legislativi.

In particolare, il comma 2 prevede che
gli schemi dei decreti legislativi, corredati
di relazione tecnica, siano trasmessi alle
Camere ai fini dell’espressione dei pareri
da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per i profili fi-
nanziari, da rendere entro trenta giorni
dalla data di trasmissione, con possibilità
di proroga del termine per l’espressione del
parere di venti giorni, in caso di particolare
complessità della materia o per il numero
dei decreti legislativi da esaminare. De-
corso il termine previsto per l’espressione
del parere o quello eventualmente proro-
gato, il decreto può essere comunque adot-
tato.

Il comma 3 disciplina l’ipotesi in cui il
Governo non intenda conformarsi ai pareri
espressi dalle Commissioni parlamentari:
in tal caso i testi sono nuovamente tra-
smessi alle Camere con le osservazioni del
Governo ed eventuali modificazioni, corre-
date dei necessari elementi integrativi di
informazione e motivazione, in modo da
consentire al Parlamento di esercitare la
sua funzione di controllo e di indirizzo. I
pareri definitivi delle Commissioni compe-
tenti per materia sono espressi entro il
termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione; decorso tale termine, i
decreti possono essere comunque adottati.

Il comma 4 regola l’ipotesi in cui i
termini per l’espressione dei pareri parla-
mentari scadano nei trenta giorni che pre-
cedono la scadenza dei termini di delega,
ovvero successivamente: in tali casi, i ter-
mini di delega sono prorogati di novanta
giorni.

Il comma 5 stabilisce che l’introduzione,
tramite i decreti legislativi attuativi, di nuove
norme debba avvenire mediante la modi-
fica o l’integrazione delle disposizioni che
regolano le materie interessate dai decreti
medesimi, provvedendo ad abrogare espres-
samente le norme incompatibili.

Il comma 6 delega il Governo ad adot-
tare, sempre entro diciotto mesi dall’en-
trata in vigore della legge, nel rispetto dei
princìpi e criteri direttivi previsti dalla legge

stessa e secondo la procedura di cui ai
commi da 2 a 5 dell’articolo in esame, uno
o più decreti legislativi per il coordina-
mento formale e sostanziale tra i decreti
legislativi adottati e le altre leggi dello Stato
e per l’abrogazione delle norme incompa-
tibili.

Infine, il comma 7 conferisce al Go-
verno la delega ad adottare uno o più
decreti legislativi contenenti disposizioni cor-
rettive e integrative dei decreti legislativi
adottati, entro ventiquattro mesi dalla data
di entrata in vigore dell’ultimo di essi, nel
rispetto dei princìpi e criteri direttivi pre-
visti dalla legge e con la procedura di cui
all’articolo in esame.

L’articolo 2 (Princìpi e criteri direttivi
per la revisione del sistema di imposizione
personale sui redditi), comma 1, lettera a),
prevede che il Governo nell’esercizio della
delega di cui all’articolo 1, si attenga, per la
revisione del sistema di imposizione perso-
nale sui redditi, ai princìpi e criteri direttivi
di progressiva evoluzione del sistema at-
tuale verso un modello di tassazione duale,
che preveda l’applicazione della medesima
aliquota proporzionale di tassazione sia sui
redditi derivanti dall’impiego del capitale
(anche nel mercato immobiliare), sia sui
redditi direttamente derivanti dall’impiego
del capitale nelle attività di impresa e di
lavoro autonomo svolte da soggetti diversi
da quelli a cui si applica l’imposta sul
reddito delle società (IRES).

Il comma 1, lettera b), dispone che la
revisione del sistema dell’imposizione per-
sonale sui redditi delle persone fisiche (IR-
PEF) deve garantire anche il rispetto del
principio di progressività dell’IRPEF, la gra-
duale riduzione delle aliquote medie effet-
tive derivanti dalla sua applicazione, pecu-
liarmente per incentivare l’offerta di lavoro
e la partecipazione al mercato del lavoro
da parte dei giovani e dei secondi percettori
di reddito, nonché per promuovere l’atti-
vità imprenditoriale e l’emersione degli im-
ponibili. Deve, inoltre, assicurare la ridu-
zione graduale delle variazioni eccessive
delle aliquote marginali effettive derivanti
dall’applicazione dell’IRPEF.

Il comma 1, lettera c), prevede il rior-
dino delle deduzioni e delle detrazioni del-
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l’IRPEF, tenendo conto della loro finalità e
dei loro effetti sul piano dell’equità e del-
l’efficienza dell’imposta, mentre la lettera
d) dispone che la delega in materia di
IRPEF deve attenersi a un principio di
armonizzazione dei regimi di tassazione
del risparmio, al fine di contenere gli spazi
di elusione che si possono venire a creare
nell’ambito della predetta imposta.

Il comma 2 precisa che, ai fini dell’ap-
plicazione del comma 1, lettera b), per
aliquote medie e marginali effettive si in-
tendono quelle derivanti dall’applicazione
dell’IRPEF senza tenere conto dei regimi
sostitutivi e delle detrazioni diverse da quelle
per tipo di reddito.

Il comma 3 dispone che l’attuazione
delle disposizioni di delega di cui al comma
1, lettera b), del presente articolo deve
avvenire nei limiti delle risorse di cui al-
l’articolo 10, comma 2, della presente legge.

L’articolo 3 prevede la revisione dell’I-
RES e della tassazione del reddito di im-
presa. La delega in tale materia dovrà in-
nanzitutto garantire la coerenza comples-
siva del sistema di tassazione del reddito di
impresa con il sistema di imposizione per-
sonale dei redditi di tipo duale (comma 1,
lettera a)).

Conseguentemente, anche allo scopo di
eliminare ostacoli alla crescita dimensio-
nale delle realtà produttive più piccole, la
delega fiscale ha come fine quello di per-
venire all’applicazione di un’unica aliquota
proporzionale di tassazione dei redditi de-
rivanti dallo svolgimento dell’attività di im-
presa.

I decreti legislativi attuativi dell’articolo
in esame introdurranno, quindi, norme volte
a limitare le distorsioni di natura fiscale
nella scelta delle forme organizzative e
giuridiche dell’attività imprenditoriale, ga-
rantendo la tendenziale neutralità tra i
diversi sistemi di tassazione delle imprese
(comma 1, lettera d)).

La delega intende, inoltre, perseguire la
semplificazione e la stabilità del sistema di
tassazione dell’IRES.

Tali fini, comprensivi della riduzione
degli oneri di gestione a carico delle im-
prese, saranno raggiunti anche attraverso
la prosecuzione e il rafforzamento del pro-

cesso di avvicinamento tra valori civilistici
e fiscali, avuto anche riguardo alla disci-
plina degli ammortamenti (comma 1, let-
tera b)).

Più in generale, infine, per tenere conto
dei mutamenti intervenuti nel corso degli
anni nel sistema economico, i decreti de-
legati revisioneranno la disciplina delle va-
riazioni in aumento e in diminuzione ap-
portate all’utile o alla perdita risultante dal
conto economico per determinare il red-
dito imponibile (comma 1, lettera c)). Un
altro pilastro della riforma fiscale è costi-
tuito dagli interventi che si intendono in-
trodurre in tema di imposta sul valore
aggiunto (IVA) e altre imposte indirette
(articolo 4).

Quanto a quelli in tema di IVA (comma
1, lettera a)), particolare attenzione sarà
posta alle finalità di semplificazione e ra-
zionalizzazione (numero e livelli delle ali-
quote nonché distribuzione delle basi im-
ponibili tra le diverse aliquote), di contra-
sto all’erosione e all’evasione fiscale e di
aumento del grado di efficienza del sistema
coerentemente a quanto previsto dalla nor-
mativa dell’Unione europea.

Quanto alle altre forme di tassazione
indiretta (comma 1, lettera b)), il sistema
sarà revisionato, in coerenza con lo Euro-
pean Green Deal, con l’obiettivo di contri-
buire alla riduzione progressiva delle emis-
sioni di gas climalteranti e alla promozione
dell’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili
ed ecocompatibili.

Il Governo è ben conscio che la revi-
sione dell’imposizione sui redditi personali
e su quelli d’impresa potrà dirsi completa
solo procedendo a un graduale supera-
mento dell’imposta regionale sulle attività
produttive (IRAP), garantendo in ogni caso
il finanziamento del fabbisogno sanitario,
come previsto dall’articolo 5.

L’articolo 6 reca i princìpi e criteri di-
rettivi specifici per l’esercizio della delega
per l’adozione di decreti legislativi finaliz-
zati alla modernizzazione degli strumenti
di mappatura degli immobili e alla revi-
sione del catasto dei fabbricati. Tale delega
si muove secondo due direttrici:

da una parte (comma 1), la modifica
della disciplina relativa al sistema di rile-
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vazione catastale degli immobili, preve-
dendo strumenti da porre a disposizione
dei comuni e all’Agenzia delle entrate, se-
condo il paradigma dell’interoperabilità dei
rispettivi sistemi informativi, per facilitare
e accelerare l’individuazione, anche attra-
verso metodologie innovative: degli immo-
bili non censiti o che non rispettano l’ef-
fettiva e reale consistenza o la relativa
destinazione d’uso o la categoria catastale
attribuita (lettera a), numero 1)); dei ter-
reni edificabili accatastati come agricoli
(lettera a), numero 2)); degli immobili abu-
sivi, prevedendo l’individuazione di speci-
fici incentivi e forme di trasparenza e va-
lorizzazione dell’attività di accertamento
svolta dai comuni in questo ambito (lettera
a), numero 3));

dall’altra (comma 2), l’integrazione
delle informazioni presenti nel catasto dei
fabbricati, in tutto il territorio nazionale,
da rendere disponibile a decorrere dal 1°
gennaio 2026.

Sono quindi elencati i princìpi e criteri
direttivi da seguire nell’esercizio della de-
lega (comma 2), e in particolare:

a) la previsione che le informazioni
rilevate secondo i princìpi sopra indicati
non siano utilizzate per la determinazione
della base imponibile dei tributi la cui
applicazione si fonda sulle risultanze cata-
stali e, comunque, per finalità fiscali;

b) l’attribuzione, per ciascuna unità
immobiliare, oltre alla rendita catastale de-
terminata secondo la normativa attual-
mente vigente, del relativo valore patrimo-
niale e della rendita attualizzata sulla base,
ove possibile, dei valori normali di mer-
cato;

c) la previsione di meccanismi di ade-
guamento periodico dei valori patrimoniali
e delle rendite delle unità immobiliari ur-
bane, in relazione alle modificazioni delle
condizioni di mercato di riferimento e co-
munque non al di sopra del valore di
mercato;

d) la previsione di adeguate riduzioni
del valore patrimoniale medio ordinario
per le unità immobiliari riconosciute di

particolare interesse storico e artistico, in
considerazione dei particolari e più gravosi
oneri di manutenzione e conservazione non-
ché dei complessi vincoli legislativi alla
destinazione, all’utilizzo, alla circolazione
giuridica e al restauro.

L’articolo 7 prevede la revisione delle
addizionali comunali e regionali all’IRPEF.
Il comma 1, lettera a), dispone che il Go-
verno, nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, introduca norme per la revi-
sione del sistema delle addizionali comu-
nali e regionali all’IRPEF prevedendo la
sostituzione dell’addizionale regionale al-
l’IRPEF con una sovraimposta sull’IRPEF
la cui aliquota di base può essere aumen-
tata o diminuita dalle regioni entro limiti
prefissati, tali da garantire alle regioni nel
loro complesso lo stesso gettito che avreb-
bero acquisito applicando l’aliquota di base
dell’addizionale regionale all’IRPEF stabi-
lita dalla legge statale.

La predetta revisione deve prevedere,
per le regioni sottoposte a piani di rientro
per disavanzi sanitari che, in base alla
legislazione vigente, comportano l’automa-
tica applicazione di aliquote dell’addizio-
nale all’IRPEF maggiori di quelle minime,
un incremento obbligatorio della sovraim-
posta, calcolato in modo da garantire lo
stesso gettito attualmente ricavato dall’ap-
plicazione delle aliquote delle addizionali
regionali all’IRPEF maggiorate nella mi-
sura obbligatoria (comma 1, lettera b)).

La revisione del sistema delle addizio-
nali prevede per i comuni che la facoltà di
applicare un’addizionale all’IRPEF sia so-
stituita dalla facoltà di applicare una so-
vraimposta sull’IRPEF. La manovrabilità
della sovraimposta comunale sull’IRPEF da
parte dei comuni deve garantire agli stessi
enti un gettito complessivo corrispondente
a quello attualmente ottenuto dall’applica-
zione dell’aliquota media dell’addizionale
all’IRPEF (comma 1, lettera c)).

Il comma 2 prevede poi che, in attua-
zione dei princìpi del federalismo fiscale e
per rafforzare la responsabilizzazione e la
trasparenza nella gestione della finanza
locale, in linea con il principio della sepa-
razione delle fonti di finanziamento per i
diversi livelli di governo, i decreti legislativi

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 3343



di cui all’articolo 1 devono altresì intro-
durre la revisione dell’attuale riparto tra
Stato e comuni del gettito dei tributi sugli
immobili destinati a uso produttivo appar-
tenenti al gruppo catastale D e degli altri
tributi incidenti sulle transazioni immobi-
liari.

Il comma 3 stabilisce che le revisioni di
cui al comma 2 devono avvenire senza
oneri per lo Stato, compensando eventuali
variazioni di gettito per i diversi livelli di
governo attraverso la corrispondente mo-
difica del sistema dei trasferimenti erariali,
degli altri tributi comunali e dei fondi di
riequilibrio.

L’articolo 8 prevede modifiche al si-
stema nazionale della riscossione. La ratio
della delega in esame è quella revisionare il
modello organizzativo e procedimentale del
sistema nazionale della riscossione, per po-
tenziare l’efficienza della struttura ammi-
nistrativa e semplificare il sistema nel suo
complesso.

In tale ottica, i princìpi e i criteri diret-
tivi previsti dall’articolo 8 sono volti a:

riformare l’attuale meccanismo di re-
munerazione dell’agente della riscossione
attraverso l’uso di più evolute tecnologie e
forme di integrazione e interoperabilità dei
sistemi e del patrimonio informativo fun-
zionali alle attività della riscossione (comma
1, lettera a));

eliminare le duplicazioni organizza-
tive, logistiche e funzionali con conseguente
riduzione dei costi (comma 1, lettera a));

individuare un nuovo modello orga-
nizzativo, anche mediante il trasferimento
delle funzioni e delle attività attualmente
svolte dall’agente nazionale della riscos-
sione, o parte delle stesse, all’Agenzia delle
entrate, superando l’attuale sistema carat-
terizzato da una netta separazione tra il
titolare della funzione della riscossione,
Agenzia delle entrate, e il soggetto deputato
allo svolgimento delle attività di riscos-
sione, Agenzia delle entrate-Riscossione, ga-
rantendo comunque la continuità del ser-
vizio della riscossione attraverso il conse-
guente trasferimento delle risorse strumen-
tali, nonché delle risorse umane, senza
soluzione di continuità (comma 1, lettere b)
e c)).

L’articolo 9 (Delega al Governo per la
codificazione in materia tributaria) ri-
sponde all’esigenza di giungere a una co-
dificazione della normativa fiscale vigente,
al fine di semplificare e razionalizzare il
quadro normativo, per garantire certezza
nell’applicazione delle norme e coerenza
dell’impianto impositivo, nonché per assi-
curare che il sistema tributario sia perce-
pito come equo, affidabile e trasparente e,
infine, per ridurre l’elevato contenzioso.

Tale esigenza, già riscontrabile in uno
scritto di Ezio Vanoni del 1938, è stata
evidenziata anche dalla Commissione eu-
ropea e ripresa dal documento conclusivo
dell’indagine conoscitiva condotta dalle Com-
missioni riunite 6^ (Finanze) del Senato e
VI (Finanze) della Camera sulla riforma
dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che e altri aspetti del sistema tributario,
approvato il 30 giugno 2021, secondo cui
l’obiettivo di semplificazione e di chiara
formulazione della normativa fiscale non
può essere realizzato fintanto che innume-
revoli disposizioni, modificate a più riprese
e spesso in modo sostanziale, rimangono
sparse, costringendo chi le voglia consul-
tare a ricercarle sia nell’atto originario sia
negli atti di modifica.

Nello specifico, l’individuazione delle
norme vigenti richiede, infatti, al cittadino
un notevole impegno di ricerca e di com-
parazione di diversi atti. Per tale motivo è
indispensabile codificare le disposizioni, se
si vuole che la normativa fiscale sia chiara
e trasparente.

Sebbene nei decenni si siano succedute
numerose iniziative volte a realizzare un
riordino sistematico della materia, una com-
piuta codificazione della disciplina non è
stata ancora introdotta, anzi l’incertezza e
la complessità legislativa è andata aumen-
tando, non favorendo tra l’altro la com-
pliance dei contribuenti. Pertanto, un in-
tervento di riordino e razionalizzazione
appare oggi ancora più auspicabile alla
luce del moltiplicarsi delle misure intro-
dotte in materia di regimi speciali nonché
di agevolazioni fiscali.

Nel dettaglio, il comma 1 dell’articolo in
esame delega il Governo ad adottare –
entro dodici mesi dall’entrata in vigore
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dell’ultimo dei decreti legislativi correttivi
previsti dall’articolo 1, comma 7 – uno o
più decreti legislativi volti a codificare le
disposizioni legislative vigenti, al fine di
garantire la certezza dei rapporti giuridici
e la chiarezza del diritto nel sistema tri-
butario, ivi inclusi l’accertamento, le san-
zioni e la giustizia tributaria.

Il comma 2 individua i seguenti princìpi
e i criteri direttivi ai quali il Governo deve
attenersi ai fini della redazione dei decreti
legislativi volti a codificare la normativa
fiscale vigente:

a) organizzare le disposizioni per set-
tori omogenei, anche attraverso la novella-
zione e l’aggiornamento dei codici o testi
unici di settore già esistenti;

b) coordinare, sotto il profilo formale
e sostanziale, le disposizioni legislative vi-
genti, anche di recepimento e attuazione
della normativa dell’Unione europea, ap-
portando le modifiche opportune per ga-
rantire o migliorare la coerenza giuridica,
logica e sistematica della normativa;

c) assicurare l’unicità, la contestualità,
la completezza, la chiarezza e la semplicità
della disciplina relativa a ogni settore;

d) aggiornare e semplificare il linguag-
gio normativo anche per adeguarlo a quello
degli atti dell’Unione europea;

e) indicare esplicitamente le norme
abrogate, fatta salva comunque l’applica-
zione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla
legge in generale premesse al codice civile.

I commi da 3 a 6 indicano i termini e le
procedure per l’adozione dei decreti legi-
slativi.

Il comma 7 stabilisce che, nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al
comma 2, il Governo possa adottare ulte-
riori decreti legislativi correttivi dei prov-
vedimenti adottati ai sensi del comma 1,
entro un anno dalla loro adozione.

L’articolo 10, infine, reca le disposizioni
finanziarie.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).

Articolo 1

(Delega al Governo per la revisione del sistema fiscale e procedura) 

Il provvedimento conferisce al Governo una delega a emanare, entro diciotto mesi dalla data di entrata 
in vigore dello stesso, uno o più decreti legislativi volti alla revisione del sistema fiscale con 
l’obiettivo di: a) stimolare la crescita economica mediante l’aumento dell’efficienza della struttura 
delle imposte e la riduzione del carico fiscale sui redditi derivanti dall’impiego dei fattori di 
produzione; b) razionalizzare e semplificare il sistema tributario mediante riduzione degli 
adempimenti a carico dei contribuenti e l’eliminazione dei micro-tributi; c) preservare la progressività 
del sistema e ridurre l’evasione e l’elusione fiscale.

In relazione alla previsione dell'eliminazione dei micro-tributi, ossia prelievi che garantiscono un 
gettito trascurabile rispetto agli adempimenti dei contribuenti, si evidenzia che la genericità della 
previsione di delega, la quale non reca l’individuazione dei tributi che abbiano le caratteristiche sopra 
evidenziate non consente, allo stato, di stimare l’onere derivante dall’attuazione del predetto 
principio. 

Pertanto, anche in considerazione della difficoltà di elaborare le necessarie valutazioni circa il 
rapporto tra il costo degli adempimenti gestionali e l’introito erariale, la stima degli oneri conseguenti 
alla disposizione deve necessariamente essere rinviata alla stesura dei decreti attuativi, ove troverà la 
necessaria copertura nell’ambito delle modalità di cui all’articolo 10 del presente disegno di legge. 

Articolo 2 

(Revisione del sistema di imposizione personale sui redditi) 

Nell’ambito dell’attuazione della delega il Governo è delegato a introdurre norme per la revisione del 
sistema di imposizione personale sui redditi, assicurando il principio della progressività ma 
prevedendo la progressiva evoluzione verso un sistema di tassazione duale che preveda anche 
l’applicazione di un’imposta proporzionale di tassazione sia sui redditi derivanti dall’impiego del 
capitale (anche nel mercato immobiliare) sia sui redditi derivanti dall’impiego di capitale nelle attività 
di impresa e di lavoro autonomo svolte da soggetti diversi cui non si applica l’Ires (comma 1, lett. a), 
n.1).

Inoltre, la revisione dell’IRPEF sarà finalizzata, per i redditi diversi da quelli indicati nel periodo 
precedente e per effetto del criterio di delega previsto al comma 1, lett. b) n. 1 a ridurre gradualmente 
le aliquote medie effettive al fine di incentivare l’offerta di lavoro e la partecipazione al mercato del 
lavoro soprattutto dei giovani e dei secondi percettori di reddito, nonché l’attività imprenditoriale e 
l’emersione degli imponibili. La revisione delle aliquote sarà finalizzata anche, giusta il criterio di 
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delega indicato al comma 1, lett. b), n. 2 al miglioramento dell’andamento delle aliquote marginali 
effettive. 

Infine, secondo l’ulteriore criterio di delega di cui alla lettera d) del medesimo comma 1, la revisione 
dovrà armonizzare i regimi di tassazione del risparmio, ponendosi l’obiettivo di contenere gli spazi 
di elusione. 

La difficoltà di valutare gli effetti della suddetta riduzione delle aliquote, in assenza della concreta
rideterminazione delle stesse, non consente di stimare gli effetti finanziari delle disposizioni di cui 
all’articolo 2 in esame.  Verosimilmente, si  determinerà una perdita di gettito IRPEF che, pur non 
potendo essere stimata allo stato attuale, sarà concretamente valutata in relazione alle previsioni che 
saranno stabilite nei decreti attuativi e troverà copertura nell’ambito delle risorse previste dal presente 
provvedimento e in quelle che si renderanno disponibili nei decreti legislativi di attuazione, in 
particolare per effetto della razionalizzazione delle deduzioni e delle detrazioni dall’imposta di cui
alla previsione di delega sub comma 1, lett. c), in ogni caso nei limiti delle risorse di cui all’art. 10, 
comma 2, del provvedimento. 

Articolo 3 

(Revisione dell’IRES e della tassazione del reddito d’impresa) 

Il Governo è delegato a introdurre, nell’ambito della delega, norme in materia di IRES e di tassazione 
del reddito d’impresa volte a rendere coerente il sistema impositivo della tassazione del reddito 
d’impresa con il sistema di imposizione personale sui redditi di tipo duale, come disposto nell’articolo 
2 del presente provvedimento. In tal modo, si rende il sistema di tassazione delle imprese neutrale 
rispetto alla scelta della forma organizzativa e giuridica dell’attività imprenditoriale (commi 1, lett. 
a) e d) della previsione in commento).  

Gli interventi sono finalizzati, in adempimento del criterio di delega ex comma 1, lett. b) della 
disposizione anche alla semplificazione e razionalizzazione dell’imposta in modo da ridurre gli 
adempimenti dei contribuenti, cercando di avvicinare i valori civilistici e fiscali, con particolare 
attenzione alla disciplina degli ammortamenti.

Infine, il Governo effettuerà una revisione della disciplina delle variazioni in aumento e in 
diminuzione da apportare al risultato civilistico per determinare il reddito imponibile, allineandolo 
tale disciplina a quella dei principali paesi europei, secondo il criterio di delega di cui al comma 1, 
lett. c).

La valutazione finanziaria degli effetti di tali interventi sarà possibile solo una volta definiti i dettagli 
degli stessi, in particolare rispetto alle scelte che verranno effettuate in sede di revisione 
dell’imposizione personale sui redditi e non può, pertanto che essere rinviata alle relazioni tecniche 
di valutazione degli effetti finanziari dei previsti decreti attuativi.

Articolo 4

(Razionalizzazione dell’imposta sul valore aggiunto e di altre imposte indirette) 

Il Governo è delegato a razionalizzare l’imposta sul valore aggiunto con particolare riferimento al 
numero e al livello delle aliquote al fine di semplificare la gestione e l’applicazione dell’imposta, a 
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contrastare l’erosione e l’evasione e ad aumentare il grado di efficienza coerentemente con la 
disciplina armonizzata europea dell’imposta.

Inoltre, si prevede che in sede di attuazione il Governo effettuerà una razionalizzazione dell’accisa in 
coerenza con l’European Green Deal e con la disciplina armonizzata europea, operando anche una 
revisione della struttura dell’imposta sul valore aggiunto e delle aliquote della tassazione indiretta, 
finalizzata alla riduzione progressiva delle emissioni di gas climalteranti e all’incentivo all’utilizzo 
di fonti energetiche rinnovabili ed ecocompatibili. 

La valutazione finanziaria di tali interventi sarà possibile solo una volta definiti i dettagli degli stessi.

Articolo 5 

(Graduale superamento dell’IRAP) 

Nell’ambito della revisione dell’imposizione personale sui redditi e degli interventi sull’IRES e sul 
reddito d’impresa, il Governo è delegato ad attuare un graduale superamento dell’IRAP, sempre 
garantendo il finanziamento del fabbisogno sanitario. 

La perdita di gettito IRAP che si determinerà non può essere valutata allo stato, anche in ragione della 
previsione che indica l’intervento come da realizzarsi in più fasi, restando pertanto correlata alla 
valutazione delle specifiche misure attuative la misura degli effetti finanziari della previsione di 
delega, che saranno, in ogni caso, compensati con le risorse previste dal presente provvedimento e 
con quelle rivenienti dall’attuazione dei decreti legislativi, ai sensi dell’art. 10, comma 2, della 
presente legge.

Articolo 6 

(Modernizzazione degli strumenti di mappatura degli immobili e revisione del catasto fabbricati) 

La legge delega prevede una modifica della disciplina relativa al sistema di rilevazione catastale, al 
fine di modernizzare gli strumenti di individuazione e di controllo delle consistenze dei terreni e dei 
fabbricati, e un’integrazione delle informazioni presenti nel catasto dei fabbricati in tutto il territorio 
nazionale, da rendere disponibile a decorrere dal primo gennaio 2026. Ciò premesso, va, in primo 
luogo, sottolineato che alla disposizione in esame non si ascrivono effetti di natura finanziaria sul lato 
delle entrate, stante la prevista invarianza della base imponibile dei tributi, la cui determinazione 
continuerà a fondarsi sulle risultanze catastali vigenti, ai sensi del criterio di delega di cui al comma 
2, lett. a) della disposizione.  
Ai fini della valutazione dei possibili effetti finanziari sul lato degli oneri di spesa derivanti dalla 
disposizione, allo stato attuale, non si ritiene possibile effettuarne una specifica quantificazione, 
tenuto conto della genericità delle previsioni contenute nella legge delega, che individuano solo i
criteri direttivi della riforma, anche tenendo conto che dovranno essere individuate le attività 
necessarie al previsto completamento del set informativo integrato da rendere disponibile a decorrere 
dal 1 gennaio 2026.  
Tali effetti finanziari saranno, pertanto, quantificati in sede di predisposizione dei decreti delegati, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge delega.

Articolo 7

(Revisione delle addizionali comunali e regionali all’Irpef) 
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Il Governo è delegato ad attuare una revisione del sistema delle addizionali regionali e comunali 
all’IRPEF che prevede (comma 1):

(i) la sostituzione dell’addizionale regionale all’Irpef con una sovrimposta (all’Irpef) la cui 
aliquota di base potrà essere manovrata dalle regioni entro limiti che saranno fissati con i 
decreti delegati. La nuova aliquota di base dovrà assicurare al complesso delle regioni il 
gettito che sarebbe acquisito applicando la vigente aliquota di base dell’addizionale 
regionale all’IRPEF stabilita dalla legge statale. 

(ii) un incremento obbligatorio delle aliquote della sovrimposta per le regioni sottoposte a 
piani di rientro dai disavanzi sanitari al fine di ottenere lo stesso gettito attualmente 
ricavato dalla maggiorazione delle aliquote dell’addizionale regionale; 

(iii) la sostituzione della facoltà per i comuni di applicare l’addizionale comunale all’Irpef con 
la facoltà di applicare una sovrimposta l’Irpef. La manovrabilità delle aliquote sarà 
definita in modo da garantire al complesso dei comuni un gettito pari a quello attualmente 
generato dall’applicazione dell’aliquota media dell’addizionale comunale.

Anche in considerazione del legame della disposizione in esame con quelle che disciplineranno la 
revisione complessiva del sistema di imposizione sui redditi, le valutazioni finanziarie potranno
essere effettuate al momento della definizione dei decreti delegati che recheranno anche la disciplina 
delle sovrimposte all’Irpef.

Il comma 2 stabilisce inoltre la necessità di revisione dell’attuale riparto tra Stato e comuni del gettito 
dei tributi sugli immobili destinati a uso produttivo e appartenenti al gruppo catastale D ed 
eventualmente degli altri tributi che incidono sulle transazioni immobiliari.

Tali revisioni non devono prevedere oneri per il Bilancio dello Stato e, in tal senso, il successivo 
comma 3 precisa che le variazioni di gettito per i diversi livelli di governo saranno compensate con 
la modifica del sistema dei trasferimenti erariali, degli altri tributi comunali e dei fondi di riequilibrio.

Tenuto conto della previsione di tale clausola di invarianza finanziaria per il Bilancio dello Stato, 
saranno quindi i decreti delegati a determinare le modalità di attuazione di quanto stabilito dai commi 
2 e 3 del presente articolo. 

Articolo 8

(Modifiche del sistema nazionale della riscossione) 

L’attuale sistema di remunerazione dell’attività di riscossione è attualmente basato: 
sul cd. “aggio”, che è stato progressivamente ridotto e oggi è fissato al 6 per cento delle somme 
riscosse, (3 per cento a carico dell’ente creditore e 3 per cento a carico del contribuente nel 
caso di pagamento entro i 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento, totalmente a 
carico del contribuente nel caso di pagamento effettuato oltre i 60 giorni dalla notifica della 
cartella di pagamento); 
sui rimborsi dei diritti di notifica della cartella di pagamento (attualmente previsti nella misura 
di euro 5,88) e delle spese per le procedure di recupero previsti in misura “forfettaria” secondo 
tabelle che risalgono all’anno 2000 e che non sono mai state attualizzate nonostante il loro 
aggiornamento fosse previsto dal D.lgs. n. 159 del 2015.  

In analogia a quanto avviene per le agenzie fiscali, potrebbe, quindi, valutarsi l’adeguamento del 
sistema di remunerazione dell’agente della riscossione alla sua natura pubblicistica, attraverso la 
previsione di uno stanziamento annuale a carico del bilancio dello Stato che assicuri all’ente la 
necessaria dotazione finanziaria e il suo equilibrio economico e che possa consentire il superamento 
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dell’istituto dell’aggio, per il quale la Corte Costituzionale (con sentenza n. 120/2021 del 10 giugno 
2021) ha segnalato al Legislatore l’opportunità di valutarne la “… sua ragion d’essere – posto che 
rischia di far ricadere […] su alcuni contribuenti, in modo non proporzionato, i costi complessivi di 
un’attività ormai svolta quasi interamente dalla stessa amministrazione finanziaria e non più da 
concessionari privati – o non sia piuttosto divenuto anacronistico e costituisca una delle cause di 
inefficienza del sistema”. 
Premesso che la fiscalizzazione di tutti o di parte degli oneri sui quali si basa attualmente il sistema 
della riscossione dovrà tener dei costi di funzionamento di Agenzia delle entrate-Riscossione 
(stipendi, locazioni uffici, costi di produzione ecc.), gli effetti finanziari, conseguenti alla modifica 
del sistema di remunerazione dell’Agente della Riscossione, potranno essere oggetto di specifica 
quantificazione in sede di predisposizione dei decreti delegati, ai senti dell’articolo 10 della legge 
delega.   

 

Articolo 9

(Delega al Governo per la codificazione in materia Tributaria) 

Il Governo è delegato ad attuare una revisione del sistema delle fonti, provvedendo alla redazione di 
una codificazione della legislazione tributaria vigente, allo stato complessa e frammentata. 

Si tratta di una disposizione di natura ordinamentale che non comporta oneri a carico della finanza 
pubblica atteso che alle necessarie attività si provvederà con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie previste a legislazione vigente  

Art. 10 

(Disposizioni finanziarie) 

In considerazione della complessità della materia e dell’impossibilità di procedere alla 
determinazione degli eventuali effetti finanziari, il provvedimento all’articolo 10 dispone che per 
ciascuno schema di decreto legislativo la relativa relazione tecnica evidenzierà gli effetti sui saldi di 
finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non 
trovino compensazione al loro interno o mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 
2, della legge n.178/2020 nel limite di 2 miliardi per il 2022 e di 1 miliardo a decorrere dal 2023,
eventualmente integrate in base a quanto previsto dal comma 5 del medesimo articolo 1, si provvederà 
ai sensi dell’art. 17, comma 2, della L. 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante il reperimento di 
copertura finanziaria mediante l’utilizzo delle risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adottati 
ai sensi del presente provvedimento, presentati prima di quelli che comportano i nuovi o maggiori 
oneri, che pertanto entreranno in vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la 
necessaria copertura finanziaria e le cui maggiori risorse confluiranno, per le predette finalità, in un 
apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle finanze. 

comma 3, della Legge 31 
dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito  positivo  negativo  

     Il Ragioniere Generale dello Stato 
     Firmato digitalmente Biagio Mazzotta 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA (A.T.N.)
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DISEGNO DI LEGGE
__

Art. 1.

(Delega al Governo per la revisione del si-
stema fiscale e relativa procedura)

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi recanti la revisione del si-
stema fiscale. I decreti legislativi di cui al
presente comma sono adottati, nel rispetto
dei princìpi costituzionali, in particolare di
quelli previsti dagli articoli 3 e 53 della
Costituzione, nonché del diritto dell’Unione
europea, sulla base dei princìpi e criteri
direttivi specifici di cui agli articoli da 2 a
8 nonché dei seguenti princìpi e criteri
direttivi generali:

a) stimolare la crescita economica at-
traverso l’aumento dell’efficienza della strut-
tura delle imposte e la riduzione del carico
fiscale sui redditi derivanti dall’impiego dei
fattori di produzione;

b) razionalizzare e semplificare il si-
stema tributario anche con riferimento:

1) agli adempimenti a carico dei
contribuenti al fine di ridurre i costi di
adempimento, di gestione e di amministra-
zione del sistema fiscale;

2) all’individuazione e all’elimina-
zione di micro-tributi per i quali i costi di
adempimento dei contribuenti risultino ele-
vati a fronte di un gettito trascurabile per
lo Stato e trovando le opportune compen-
sazioni di gettito nell’ambito dei decreti
legislativi adottati ai sensi della presente
legge;

c) preservare la progressività del si-
stema tributario;

d) ridurre l’evasione e l’elusione fi-
scali.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1, corredati di relazione tecnica,
sono trasmessi alle Camere ai fini dell’e-
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spressione dei pareri da parte delle Com-
missioni parlamentari competenti per ma-
teria e per i profili finanziari, che sono resi
entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione. Le Commissioni possono chiedere al
Presidente della rispettiva Camera di pro-
rogare di venti giorni il termine per l’e-
spressione del parere, qualora ciò si renda
necessario per la complessità della materia
o per il numero dei decreti legislativi. De-
corso il termine previsto per l’espressione
del parere o quello eventualmente proro-
gato, i decreti legislativi possono essere
comunque adottati.

3. Il Governo, qualora non intenda con-
formarsi ai pareri parlamentari di cui al
comma 2, trasmette nuovamente i testi alle
Camere con le proprie osservazioni e con
eventuali modificazioni, corredate dei ne-
cessari elementi integrativi di informazione
e di motivazione. I pareri definitivi delle
Commissioni competenti per materia sono
espressi entro dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione. Decorso tale termine, i
decreti legislativi possono essere comunque
adottati.

4. Qualora i termini per l’espressione
dei pareri parlamentari di cui ai commi 2
e 3 scadano nei trenta giorni che precedono
la scadenza dei termini di delega previsti
dai commi 1, 6 e 7, o successivamente,
questi ultimi sono prorogati di novanta
giorni.

5. Nei decreti legislativi di cui al comma
1, il Governo provvede all’introduzione delle
nuove norme mediante la modifica o l’in-
tegrazione delle disposizioni che regolano
le materie interessate dai decreti medesimi
provvedendo ad abrogare espressamente le
norme incompatibili.

6. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di cui al comma 1, nel
rispetto dei princìpi e criteri direttivi pre-
visti dalla presente legge e secondo la pro-
cedura di cui al presente articolo, uno o più
decreti legislativi recanti le norme even-
tualmente occorrenti per il coordinamento
formale e sostanziale tra i decreti legislativi
adottati ai sensi della presente legge e le
altre leggi dello Stato e per l’abrogazione
espressa delle norme incompatibili.
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7. Il Governo è delegato ad adottare uno
o più decreti legislativi contenenti disposi-
zioni correttive e integrative dei decreti
legislativi adottati ai sensi della presente
legge, entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore dell’ultimo dei decreti
legislativi medesimi, nel rispetto dei prin-
cìpi e criteri direttivi previsti dalla presente
legge e secondo la procedura di cui al
presente articolo.

Art. 2.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione
del sistema di imposizione personale sui

redditi)

1. Nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1, anche i seguenti
princìpi e criteri direttivi specifici per la
revisione del sistema di imposizione perso-
nale sui redditi:

a) progressiva e tendenziale evolu-
zione del sistema verso un modello com-
piutamente duale che preveda:

1) l’applicazione della medesima ali-
quota proporzionale di tassazione ai red-
diti derivanti dall’impiego del capitale, an-
che nel mercato immobiliare, e ai redditi
direttamente derivanti dall’impiego del ca-
pitale nelle attività di impresa e di lavoro
autonomo condotte da soggetti diversi da
quelli a cui si applica l’imposta sul reddito
delle società (IRES);

2) l’applicazione dell’imposta sui red-
diti delle persone fisiche (IRPEF) ai redditi
diversi da quelli di cui al numero 1) della
presente lettera e la sua revisione secondo
i princìpi indicati dalla lettera b);

b) revisione dell’IRPEF finalizzata a
garantire che sia rispettato il principio di
progressività e a:

1) ridurre gradualmente le aliquote
medie effettive derivanti dall’applicazione
dell’IRPEF anche al fine di incentivare l’of-
ferta di lavoro e la partecipazione al mer-
cato del lavoro, con particolare riferimento
ai giovani e ai secondi percettori di reddito,
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nonché l’attività imprenditoriale e l’emer-
sione degli imponibili;

2) ridurre gradualmente le varia-
zioni eccessive delle aliquote marginali ef-
fettive derivanti dall’applicazione dell’IR-
PEF;

c) riordino delle deduzioni dalla base
imponibile e delle detrazioni dall’imposta
lorda sul reddito delle persone fisiche, te-
nendo conto della loro finalità e dei loro
effetti sull’equità e sull’efficienza dell’im-
posta;

d) armonizzazione dei regimi di tas-
sazione del risparmio, tenendo conto del-
l’obiettivo di contenere gli spazi di elusione
dell’imposta.

2. Ai fini dell’applicazione del comma 1,
lettera b), si intendono per aliquote medie
e marginali effettive quelle derivanti dal-
l’applicazione dell’IRPEF senza tenere conto
né dei regimi sostitutivi né delle detrazioni
diverse da quelle per tipo di reddito.

3. All’attuazione delle disposizioni di
delega di cui al comma 1, lettera b), del
presente articolo si provvede nei limiti delle
risorse di cui all’articolo 10, comma 2, della
presente legge.

Art. 3.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione
dell’IRES e della tassazione del reddito di

impresa)

1. Nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1, anche i seguenti
princìpi e criteri direttivi per la revisione
dell’IRES e della tassazione del reddito di
impresa:

a) coerenza del complessivo sistema di
tassazione del reddito di impresa con il
sistema di imposizione personale sui red-
diti di tipo duale previsto dall’articolo 2;

b) semplificazione e razionalizzazione
dell’IRES, finalizzate alla riduzione degli
adempimenti amministrativi a carico delle
imprese, anche attraverso un rafforza-

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 3343



mento del processo di avvicinamento tra
valori civilistici e fiscali, con particolare
attenzione alla disciplina degli ammorta-
menti;

c) revisione della disciplina delle va-
riazioni in aumento e in diminuzione ap-
portate all’utile o alla perdita risultante dal
conto economico per determinare il red-
dito imponibile, al fine di adeguarla ai
mutamenti intervenuti nel sistema econo-
mico, anche allineando tendenzialmente tale
disciplina a quella vigente nei principali
Paesi europei;

d) tendenziale neutralità tra i diversi
sistemi di tassazione delle imprese, per
limitare distorsioni di natura fiscale nella
scelta delle forme organizzative e giuridi-
che dell’attività imprenditoriale.

Art. 4.

(Princìpi e criteri direttivi per la razionaliz-
zazione dell’imposta sul valore aggiunto e di

altre imposte indirette)

1. Nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1, anche i seguenti
princìpi e criteri direttivi per la raziona-
lizzazione dell’imposta sul valore aggiunto
(IVA) e delle imposte indirette sulla produ-
zione e sui consumi:

a) razionalizzazione della struttura del-
l’IVA, con particolare riferimento al nu-
mero e ai livelli delle aliquote e alla distri-
buzione delle basi imponibili tra le diverse
aliquote, allo scopo di semplificare la ge-
stione e l’applicazione dell’imposta, contra-
stare l’erosione e l’evasione fiscali e aumen-
tare il grado di efficienza del sistema im-
positivo in coerenza con la disciplina eu-
ropea armonizzata dell’imposta;

b) adeguamento delle strutture e delle
aliquote della tassazione indiretta, in coe-
renza con l’European Green Deal e con la
disciplina europea armonizzata dell’accisa,
con l’obiettivo di contribuire alla riduzione
progressiva delle emissioni di gas climalte-

Atti Parlamentari — 31 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 3343



ranti e alla promozione dell’utilizzo di fonti
energetiche rinnovabili ed ecocompatibili.

Art. 5.

(Princìpi e criteri direttivi per il graduale
superamento dell’imposta regionale sulle at-

tività produttive)

1. Nell’ambito della revisione comples-
siva dell’imposizione personale sui redditi
di cui all’articolo 2, nonché della revisione
dell’imposizione sul reddito di impresa di
cui all’articolo 3, il Governo è delegato ad
attuare con i decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 1 un graduale superamento dell’im-
posta regionale sulle attività produttive
(IRAP).

2. All’attuazione delle disposizioni di
cui al comma 1 si provvede ai sensi
dell’articolo 10, comma 2, della presente
legge.

3. Gli interventi normativi disposti per
attuare il graduale superamento dell’IRAP
previsto al comma 1 garantiscono in ogni
caso il finanziamento del fabbisogno sa-
nitario.

Art. 6.

(Princìpi e criteri direttivi per la moderniz-
zazione degli strumenti di mappatura degli
immobili e la revisione del catasto dei fab-

bricati)

1. Nell’esercizio della delega di cui
all’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1, anche i seguenti
princìpi e criteri direttivi per modificare
la disciplina relativa al sistema di rileva-
zione catastale al fine di modernizzare gli
strumenti di individuazione e di controllo
delle consistenze dei terreni e dei fabbri-
cati:

a) prevedere strumenti, da porre a
disposizione dei comuni e dell’Agenzia
delle entrate, atti a facilitare e ad acce-
lerare l’individuazione e, eventualmente, il
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corretto classamento delle seguenti fatti-
specie:

1) gli immobili attualmente non
censiti o che non rispettano la reale con-
sistenza di fatto, la relativa destinazione
d’uso ovvero la categoria catastale attri-
buita;

2) i terreni edificabili accatastati
come agricoli;

3) gli immobili abusivi, indivi-
duando a tale fine specifici incentivi e
forme di valorizzazione delle attività di
accertamento svolte dai comuni in questo
ambito, nonché garantendo la trasparenza
delle medesime attività;

b) prevedere strumenti e modelli or-
ganizzativi che facilitino la condivisione
dei dati e dei documenti, in via telema-
tica, tra l’Agenzia delle entrate e i com-
petenti uffici dei comuni nonché la loro
coerenza ai fini dell’accatastamento delle
unità immobiliari.

2. Il Governo è delegato altresì a pre-
vedere, con i decreti legislativi di cui
all’articolo 1, l’integrazione delle informa-
zioni presenti nel catasto dei fabbricati in
tutto il territorio nazionale, da rendere
disponibile a decorrere dal 1° gennaio
2026, secondo i seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) prevedere che le informazioni ri-
levate secondo i princìpi di cui al presente
comma non siano utilizzate per la deter-
minazione della base imponibile dei tri-
buti la cui applicazione si fonda sulle
risultanze catastali né, comunque, per fi-
nalità fiscali;

b) attribuire a ciascuna unità immo-
biliare, oltre alla rendita catastale deter-
minata secondo la normativa attualmente
vigente, anche il relativo valore patrimo-
niale e una rendita attualizzata in base,
ove possibile, ai valori normali espressi
dal mercato;

c) prevedere meccanismi di adegua-
mento periodico dei valori patrimoniali e
delle rendite delle unità immobiliari ur-
bane, in relazione alla modificazione delle
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condizioni del mercato di riferimento e
comunque non al di sopra del valore di
mercato;

d) prevedere, per le unità immobi-
liari riconosciute di interesse storico o
artistico, come individuate ai sensi del-
l’articolo 10 del codice dei beni culturali
e del paesaggio, di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, adeguate ri-
duzioni del valore patrimoniale medio or-
dinario che tengano conto dei particolari
e più gravosi oneri di manutenzione e
conservazione nonché del complesso dei
vincoli legislativi rispetto alla destina-
zione, all’utilizzo, alla circolazione giuri-
dica e al restauro di tali immobili.

Art. 7.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione
delle addizionali comunali e regionali al-
l’IRPEF e del riparto tra lo Stato e i comuni
del gettito dei tributi sugli immobili destinati

a uso produttivo)

1. Nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1, anche i seguenti
princìpi e criteri direttivi per la revisione
delle addizionali comunali e regionali al-
l’IRPEF:

a) prevedere la sostituzione dell’addi-
zionale regionale all’IRPEF con una so-
vraimposta sull’IRPEF la cui aliquota di
base può essere aumentata o diminuita
dalle regioni entro limiti prefissati. La so-
stituzione deve garantire che con l’applica-
zione della nuova aliquota di base della
sovraimposta le regioni nel loro complesso
ottengano lo stesso gettito che avrebbero
acquisito applicando l’aliquota di base del-
l’addizionale regionale all’IRPEF stabilita
dalla normativa statale;

b) prevedere, per le regioni sottoposte
a piani di rientro per disavanzi sanitari
che, in base alla legislazione vigente, com-
portano l’automatica applicazione di ali-
quote dell’addizionale all’IRPEF maggiori
di quelle minime, un incremento obbliga-
torio della sovraimposta calcolato in modo
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da garantire lo stesso gettito ricavato dal-
l’applicazione delle aliquote delle addizio-
nali regionali all’IRPEF maggiorate nella
misura obbligatoria in base alla legisla-
zione attualmente vigente;

c) prevedere, per i comuni, che la
facoltà di applicare un’addizionale all’IR-
PEF sia sostituita dalla facoltà di applicare
una sovraimposta sull’IRPEF. I limiti alla
manovrabilità della sovraimposta comu-
nale sull’IRPEF da parte dei comuni sono
determinati in modo da garantire ai co-
muni nel loro complesso un gettito corri-
spondente a quello generato dall’applica-
zione dell’aliquota media dell’addizionale
comunale all’IRPEF in base alla legisla-
zione attualmente vigente.

2. In attuazione dei princìpi del federa-
lismo fiscale, allo scopo di rafforzare gli
elementi di responsabilizzazione e traspa-
renza nella gestione della finanza locale, in
linea con il principio della separazione
delle fonti di finanziamento per i diversi
livelli di governo, i decreti legislativi di cui
all’articolo 1 devono prevedere la revisione
dell’attuale riparto tra lo Stato e i comuni
del gettito dei tributi sugli immobili desti-
nati a uso produttivo appartenenti al gruppo
catastale D ed eventualmente degli altri
tributi incidenti sulle transazioni immobi-
liari.

3. Le revisioni di cui al comma 2 devono
avvenire senza oneri per lo Stato, compen-
sando eventuali variazioni di gettito per i
diversi livelli di governo attraverso la cor-
rispondente modifica del sistema dei tra-
sferimenti erariali, degli altri tributi comu-
nali e dei fondi di riequilibrio.

Art. 8.

(Princìpi e criteri direttivi per la revisione
del sistema nazionale della riscossione)

1. Nell’esercizio della delega di cui al-
l’articolo 1, il Governo osserva, oltre ai
princìpi e criteri direttivi generali fissati
dal medesimo articolo 1 e in particolare
quelli indicati nelle lettere a), b) e c) del
comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri
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direttivi per la revisione del sistema nazio-
nale della riscossione:

a) incrementare l’efficienza del si-
stema nazionale della riscossione e sempli-
ficarlo, orientandone l’attività verso obiet-
tivi di risultato piuttosto che di esecuzione
del processo, revisionando l’attuale mecca-
nismo della remunerazione dell’agente della
riscossione, favorendo l’uso delle più evo-
lute tecnologie e delle forme di integra-
zione e interoperabilità dei sistemi e del
patrimonio informativo funzionali alle at-
tività della riscossione ed eliminando du-
plicazioni organizzative, logistiche e fun-
zionali, con conseguente riduzione di costi;

b) individuare un nuovo modello or-
ganizzativo del sistema nazionale della ri-
scossione, anche mediante il trasferimento
delle funzioni e delle attività attualmente
svolte dall’agente nazionale della riscos-
sione, o di parte delle stesse, all’Agenzia
delle entrate, in modo da superare l’attuale
sistema, caratterizzato da una netta sepa-
razione tra l’Agenzia delle entrate, titolare
della funzione della riscossione, e l’Agenzia
delle entrate-Riscossione, soggetto che svolge
le attività di riscossione;

c) nell’introdurre il nuovo modello
organizzativo di cui alla lettera b), garan-
tire la continuità del servizio della riscos-
sione attraverso il conseguente trasferi-
mento delle risorse strumentali, nonché
delle risorse umane, senza soluzione di
continuità.

Art. 9.

(Delega al Governo per la codificazione in
materia tributaria)

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla scadenza del ter-
mine di cui all’articolo 1, comma 7, uno o
più decreti legislativi per la codificazione
delle disposizioni legislative vigenti in ma-
teria tributaria, per garantire la certezza
dei rapporti giuridici e la chiarezza del
diritto nel sistema tributario, compresi l’ac-
certamento, le sanzioni e la giustizia tribu-
taria.
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2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) organizzare le disposizioni per set-
tori omogenei, ove possibile intervenendo
mediante modifiche espresse ai codici o
testi unici di settore già vigenti;

b) coordinare, sotto il profilo formale
e sostanziale, il testo delle disposizioni le-
gislative vigenti, anche di recepimento e
attuazione della normativa dell’Unione eu-
ropea, apportando le modifiche opportune
per garantire o migliorare la coerenza giu-
ridica, logica e sistematica della normativa;

c) assicurare l’unicità, la contestualità,
la completezza, la chiarezza e la semplicità
della disciplina relativa a ogni settore;

d) aggiornare e semplificare il linguag-
gio normativo anche al fine di adeguarlo a
quello degli atti dell’Unione europea;

e) indicare esplicitamente le norme
abrogate, fatta salva comunque l’applica-
zione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla
legge in generale premesse al codice civile.

3. I decreti legislativi di cui al comma 1
sono adottati, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri, del Ministro del-
l’economia e delle finanze e degli altri
Ministri eventualmente competenti in rela-
zione alle singole materie oggetto di codi-
ficazione, di concerto con gli altri Ministri
competenti, previa acquisizione del parere
del Consiglio di Stato.

4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono trasmessi alle Camere ai
fini dell’espressione dei pareri da parte
della Commissione parlamentare per la sem-
plificazione e delle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia e per i profili
finanziari, che si pronunciano nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di tra-
smissione, decorso il quale i decreti legi-
slativi possono essere comunque adottati.

5. Il Governo, qualora non intenda con-
formarsi ai pareri parlamentari di cui al
comma 4, trasmette nuovamente i testi alle
Camere con le proprie osservazioni e con
eventuali modificazioni, corredate dei ne-
cessari elementi integrativi di informazione
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e di motivazione. I pareri definitivi delle
Commissioni parlamentari sono espressi en-
tro dieci giorni dalla data della nuova tra-
smissione. Decorso tale termine, i decreti
possono essere comunque adottati.

6. Qualora i termini per l’espressione
dei pareri parlamentari di cui ai commi 4
e 5 scadano nei trenta giorni che precedono
la scadenza del termine di delega previsto
dal comma 1, o successivamente, quest’ul-
timo è prorogato di novanta giorni.

7. Il Governo è delegato ad adottare uno
o più decreti legislativi contenenti disposi-
zioni correttive e integrative dei decreti
legislativi adottati ai sensi del presente ar-
ticolo, entro un anno dalla data di entrata
in vigore di ciascuno di essi, nel rispetto dei
princìpi e criteri direttivi e secondo la pro-
cedura di cui al presente articolo.

Art. 10.

(Disposizioni finanziarie)

1. Salvo quanto disposto dal comma 2
del presente articolo, dall’attuazione delle
deleghe di cui agli articoli 1 e 9 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

2. In considerazione della complessità
della materia trattata e dell’impossibilità di
procedere alla determinazione degli even-
tuali effetti finanziari, per ciascuno schema
di decreto legislativo la relazione tecnica di
cui all’articolo 1, comma 3, evidenzia i suoi
effetti sui saldi di finanza pubblica. Qua-
lora uno o più decreti legislativi determi-
nino nuovi o maggiori oneri o minori en-
trate, che non trovino compensazione al
proprio interno o mediante parziale uti-
lizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma
2, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nel
limite di 2 miliardi di euro per l’anno 2022
e di 1 miliardo di euro annui a decorrere
dall’anno 2023, eventualmente integrate in
base a quanto previsto dal comma 5 del
medesimo articolo 1, si provvede ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 31
dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante
compensazione con le risorse finanziarie
recate dai decreti legislativi adottati ai sensi
della presente legge, trasmessi alle Camere
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prima di quelli che comportano i nuovi o
maggiori oneri. A tale fine, le maggiori
entrate confluiscono in un apposito fondo
istituito nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze. I de-
creti legislativi che recano nuovi o maggiori
oneri o minori entrate entrano in vigore
contestualmente o successivamente a quelli
che recano la necessaria copertura finan-
ziaria.
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